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AL CHIARISSIMO PROFESSORE , 

AB. GIULIO CESARE P MOLARI 



tante volte non avessi per prova 
esperimentato la bontà e gentilezza di Lei, 
esimio Signor Professore, . certamente adesso 
non oserei indirizzarmele per chiederle uno 
speziale favore. Le preghiere di alcuni, acquali 
non potei rifiutarmi, mi spronarono a scrivere 
f Orazione pel solenne Anniversario della a- 
pertura della nostra Casa del Ricovero. Questo 
mio misero parto sta per comparire alla luce; 
ma come potrebbe da se, storpio e sciancato 
cornee, reggersi, non. ch'altro, in piedi fra la 
folla immensa di infiniti altri esseri che ogni 
giorno compariscono sulla scena del mondo 
letterario? Il mio povero figlio ha dunque bi- 
sogno (C un sostegno, tf un protettore; e il 
cuore mi dice che Ella, Ella solo potrebbe 
essere quel pio, che costi tuendosegli a padre 
adottivo, lo prendesse sotto la sua tutela, e lo 
facesse così comparire meno deforme agli 
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occhi del pubblico. Mi rifiuterà Ella questa 
grazia? Ah! sento che no. Troppo mi stanno 
fitte nella- mente le premure c/i* Ella ebbe per 
me in quo* due felicissimi anni, né* quali fili 
del bel numero di que^ fortunati ci? ebbero 
V onore di poterla chiamare lor Precettóre, 
troppo mi ricorre carissima la ricordanza del 
molto compatimento clC Ella nutriva per me* 
Nella speranza impertanto eh? Ella non 
isdegnerà le mie preghiere, colgo F occasione 
di protestarmele 

Di Baasano li 2i Febbraio 1852. 
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E) dovrò adunque nella solennità di un giorno cosi 
desiato levare la voce al cospetto de* miei bene amati Goncit- 
ladini? £ dovrò adunque, ultimo fra tutti, sederini su que- 
sta cattedra di sapienza, ed erigermi, quasi dissi, a maestro 
di tali, dai cui labori piuttosto dovroi pendere attento e som- 
messo? Ma e dovrei ritroso allontanare le spalle dall' onorato 
incarico, mentre vi sono stato invitato dalle gentili parole 
di alcuni, ài quali mi stringono dolcissimi legami di grati- 
tudine ed amicizia? E d' altra parte, dovrei tacermi mentre 
mi sento tratto a parlare da tanti e si cari argomenti? Per- 
chè — * ah lasciate che il dica! — chi mai potrebbe restar- 
sene Freddo spettatore dinanzi al commovente spettacolo che 
oggi presentate, o Bassanesi? Chi mai rimanersi muto, men- 
tre le opere vostre, le vostre beneficenze, la vostra Gasa del 
Ricovero sono altrettante voci che esaltano le vostre glorie, 
c glorie vere, glorie che coli' avvicendarsi degli anni non sa- 
ranno mai per venir meno, non vedranno giammai sfrondarsi 
i loro allori, che sempre verdi, sempre rigogliosi sfuggiran- 
no il tarlo vorace del tempo per venir poi trapiantati nc- 
xrli eletti verzieri dell' eterna Sionne? Ah no: io parlerò; o 
se le mìe parole verranno meno, la lagrima, non eh' altro,* 
la lagrima, clic dal ciglio commosso mi spunta, essa sola • 
saravvi faconda, essa sola diravvi più cose che la mia bocca 
non è atta ad esprimere. Io parlerò: e fidato nella bontà 
degli animi vostri, non farò che aprirvi il mio cuore, che 
presentarvi semplicemente i sentimenti dell'anima mìa. Molti 
e preclari ingegni mi precedettero, è vero, nelP arringo temuto, 
e perciò maggiore ancora dovrebbe essere; la mia trepidazione: 
ma voi, spero, farete buon viso alle mie parole, non altrimenti 
di tenera madre che sorride amorosa così al savio ed assen- 
nato discorrere del suo primogenito, carne al confuso bal- 
bettare del suo piccolo infante. 

E per porre pure un qualche ordine nelle mie idee io 
vi mostrerò, clic voi colla vostra Casa del Ricovero adempito 
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ceri, ma le voluttà non generano che contrasti, penti- 
menti, rimorsi; snervano la mente, indurano il core, stroz- 
zano ogni sentire, o^ni afletto, ogni magnanima incli- 
nazione-, ma esse traggono allo stato di bestie, c, lento sui- 
cidio, fiaccano li spiriti, logorano la sanità ed abbreviando 
i giorni conducono, ahi troppo spesso! ad una morte pre- 
coce vite le più fiorenti, le più robuste! — 0 forse final- 
mente, perchè, abbagliando ogni pupilla, rischiarando alla 
magica luce dell'oro e dell'argento ogni loco p^r quantun- 
que bujo, aveste ad avere e lungo codazzo di servi, e schiere 
di clienti, e torme di amici; e di qua volti che s'inchinano 
a riverenza, di là palme che si levano a plauso? Ah! ma 
troppe obbiezioni, troppi fastidii vogliono gli onori per ot- 
tenerli, ed ottenuti non sono accompagnati che da schiavitù, 
da miserie, da invidie, da adulazioni, da disinganni. E quel 
Ile, ai cenni del quale pendevano milioni di sudditi, che al 
suo regno non conosceva confini, che aveva saziato ogni suo 
desiderio, a cui nulla più al mondo restava a gustare, era 
finalmente costretto a dolorosamente gridare: "vanità dalle 
vanità, ed afflizione di spirito 1 

Ben altra adunque fu 1' intenzione della Provvidenza 
nel ricolmarvi dei suoi favori, ben altro lo scopo per il quale 
essa vi collocava sì in alto, mentre molti dei vostri fratelli, 
creati ad immagine sua al paro di voi, figli della medesima 
creta, spinti dalla medesima sorte, attesi dalla medesima tom- 
ba metteva fra gli ultimi nei più bassi gradini della scala so- 
ciale. Quella mano stessa che con ani nira!)ilc magistero se- 
minava il firmamento di astri varj di gran lezza, che aleu ti 
di essi faceva bellissimi di luce propria, altri di luce riflessa 
più miti splendenti, che innalzava i monti ed abbassava 
le valli, che all' immenso flutto segnava d' un dito il confine, 
c tracciava pur anco V incerto tortuóso sentiero all' umile 
sconosciuto ruscello, ma che da tante e così infinite varie- 
tà, da tante differenze, da tante disuguaglianze cavava lo 
stupendo prodigio dell' universo, essa pure con amorosa dis- 
pensazione poneva agli umani diverse le condizioni, c q lo- 
gli chiamava all'abbondanza, questi alla strettezza, que- 
gli al trono, questi all' aratro, quegli ai pacifici studj, que- 
sti al rumore delle battaglie, onde da tanta diversità, e per- 
ciò da tanti bisogni e dalla varia scambievolezza di uftìzj 
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od àjulr, più bella e più ricca ili virtù c di magnanimi 
sforzi si componesse la sociale famiglia, non aUrimenti che 
nella musica son necessari i gravi e gli acuti suoni, i tardi 
e i veloci, e persino le dissonanze onde partorire le dolci e 
soavi armonie. Il ricco perciò ed il povero sono legati da . 
un nodo il più amabile, ma anche il più sacrosanto ed in* 
dissolubile; la ricchezza e la miseria sono chiamate l' una 
verso dell'altra per una secreta attrazione; il povero è l'a- 
stro che aspetta di essere vivificato dalla luce benefica d'un 
maggiore pianeta, è la terra che aspetta di essere conso- 
lata dalla rugiada fecondatrice del cielo, è l' umile sorgente 
che si alimenta alla pièna di un immenso lago, è l'augelletto 
che affida.» suo nido alle frondi della robusta antica quercia. 

0 toccante impertanto, mi è duopo esclamare, toccan- 
te e sublime missione, alla quale il ricco è chiamatol Egli, 
il ministro della Provvidenza, il depositario delle sue largi- 
zioni, il consolatorc, l'amico, l'angelo della società; egli il 
fortunato al quale la celeste pietade mostrò il solo vero te- 
soro, per un essere immortale, la beneficenza. Quasi fulgido 
sole destinato a rimuovere le tenebre luttuose che spesse 
volte involgono l'umanità, quali prodigi non opera esso! 
Egli si accosta, e dinanzi gli fuggono impaurite la miseria, 
Ja fame, il dolore; egli si accosta, ed ogni ciglio si asciuga, 
ogni labbro sente errarsi d' intorno uno sconosciuto sorriso, 
ogni bocca mormora una cara parola,- la parola dell' amore 
che il fratello indirizza al suo bene amato fratello. Gira benigno 

10 sguardo? £ ne piove un conforto, una benedizione. La su» 
mano si stende? ed ogni ferita viene sanata, rimarginata 
ogni piaga. I suoi piedi si muovono? Ed ogni passo è un be- 
nefizio, una consolazione. Perchè sta scritto: la bocca del ric- 
co è una fonte viva, e la sua lingua argento eletto (t). l~i 
Citta è innalzata per la benedizione degli uomini diritti, 
ed il frutto del giusto è un albero di vita. (2) — Ed ecco- 
T armonia essere ristabilita, il ricco ed il povero scon- 
trarsi V un l' altro, e ricordevoli, che il Signore è quegli che 

11 ha fatti tutti (5), abbracciarsi non' altrimenti di due con- 
cittadini chd si ritrovano in un lontano paese. Il povero 

/I) Pro. X H, 13. 
(*) Id. XI li, 3o. 
(3) Id. XXII, 2- 




Digitized by Google 



sente il bisogno di un sostegno, di un appoggio) e' s'indirizza 
Ql cuore d' un amico, di un fratello clic Dio gli ha donato-, 
ei lo riceve, ed appunto perchè provn di essere stato bene- 
ficato s' eleva sopra se stesso, sente In sua nobiltà, e super- 
bo, direi quasi, della propria bassezza apre il suo cuore al 
sentimento della riconoscenza, che pure ha la sua dignità 
nelle sue tanto care e dolci emozioni. 

0 nY incanno io forse? Ah! non cerchiamone le prove 
lungi da noi. () Signori, voi stessi lo*prcsentntc un cosi magnifi- 
ci) quadro di mutui soccorsi, e di scambievoli ajuli-, voi, che 
altamente compresi dell' ufficio al quale vi aveva il cielo de- 
stinali, sempre del vostro meglio procuraste di adempierlo-, 
voi, che chiari per gentilezza di sentire voleste pure esserlo 
per opere di pubblica beneficenza. Parli per me 1' Ospizio 
aperto alla misera ed egra umanità, dove l' infelice abban- 
donato bene spesso da tutti, affranto d;il duolo e dall'in- 
fame caterva dei mali rinviene o gli opportuni sussidj, e 
con ciò sente rinverdirsi nel cuore carissima la speranza 
della desiderata snlutc, o, se l'ora fatale e .scoccata, esala 
almeno fra braccia amorose e compassionevoli l'anima con- 
tortala dalle dolcezze della Santissima nostra Religione, Parli 
per me il Rifugio schiuso alle Vergini orfane, fra le mura del 
quale la timida innocenza trova uno scampo, savissimi 
consiglj l'etadc inesperta, forza e coraggio la femminil debo- 
lezza. Parli per- me l'Asilo che accoglie quegli sventurati bara- 
bini, a cui Y inesorabile falce di morte mieteva* in sulla 
primavera della vita l'affetto dei genitori, nel seno del quale, 
informando la mente giovinetta alle utili discipline, impa- 
rano insieme ad essere veri cristiani ed utili cittadini. 

Pure ciò non bastava: dopo tante opere di Beneficenza sen- 
tivate tuttora un grande sconforto. 1 vostri occhj, dopo di 
essersi innebriati alla vista di questo purissimo cielo, di questi 
colli che ci fanno sì vaga corona, di questo fiume che ba- 
gna e rallegra questa nostra carissima terra, s'abbattevano 
in Oggetti di mestizia e di duolo. Molti dei vostri fratelli 
pallidi ed illividiti dalla fame, dal freddo, dalla miseria, colle 
fronti o dimesse per lo rossore, o svergognatamente impu- 
denti per lo stravizzo, co^li occhj in tossati, colle labbra smor- 
te vi si oggiravan d' intorno, e stendendovi le scarne mani 
e tremolanti vi chiedevano mercede per Iddio. Ed oh qual 
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cuore non era il vostro al vedere tanti lutti, tanti cordogli! 
Voi buoni, voi generosi allargavate la mano, largheggiavate 
in Iimosine, e sempre solleciti, sempre prevegnenti cercavate 
pure arrestare la torma ogni giorno crescente degli erranti 
accattoni. Se non che la vostra elemosina o non era suffi- 
ciente al bisogno, o soventi volte serviva a nutrire la infin- 
gardaggine, l' ozio, l' improntitùdine; il vizio si mascherava 
colle insegne della povertà. Il vostro cuore non poche fiate 
dubbioso di se, di tutti, sentiva quasi un bisogno di chiudersi 
ad ogni voce, d' indurirsi ad ogni lagrima, perchè si accorge- 
va di essersi — ahi troppo di frequente! — intenerito a gemiti, 
a singulti mentiti. Che fare, che dire in tanta distretta? Ah! 
quattro Angioli si mostrarono allóra fra voi ardenti di ca- 
riti; di quella leggiadra figlia di Dio, che sola vale ad ope- 
rare il bene reale, la cui sollecitudine è previdente così, co- 
me ella è tenera ed affettuosa, che esamina innanzi di ope- 
rare, che veglia attenta su tutto, che tende i suoi sguardi 
siili* avvenire, cho rimonta alle cause, vede tutti gli effetti, 
abbraccia tutte le circostanze, e che fattasi e duce e mae- 
stra ai doni congiunge le cure, le consolazioni, i consigli. 
Questi quattro Angioli pronunciarono una grande parola, ri- 
cordarono i fratelli agli altri fratelli, e bastò. Una gara, una 
santa emulazione successe alla incertezza, allo scoraggiamen- 
to, tutte concorsero insieme le volontà, non si badarono o- 
stacoli, contraddizioni; si vinsero difficoltà, si- sostennero fati- 
che, disagi, sacrifizj, si profusero cure, denari, sostanze, ma . 
in un istante fu operato il grande prodigio della carila cit- 
tadina: la Casa del Ricovero rapidamente surse, crebbe, si 
compiè, si assicurò. Mn qual Casa, (piale Ospizio! Ah per 
me parlate voi, o poverelli! A voi a\ vezzi a nude mal difese 
casuccie ove ripararvi, a poca marcita paglia ové posare le 
mèmbra convulse dalla inedia, dalla intemperie, dalla vec- 
chiaia, ad un tozzo di pane, troppo di spesso, non in altro 
stemperato che nel vostro pianto per cibo, a vecchj ciar- 
pami per coprire la vostra nudità, venne aperto un asilo 
sano e spazioso, consolato dalla vista dei campi, rallegralo 
dalla più bella guardatura di cu lo-, verniero procurati com- i 
modi letti, ammanite frugali ma Sane e nutritive vivande, 
appi , state monde e bene appropriate vcstimenla. Ed alcuni «li 
voi — - perdonate se rinnovo sì tristi memorie — sulle labbra 
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dei quali era solita forse errare una maledizione al sole che 
spuntava, perchè non segnava che un nuovo stadio ai loro 
dolori, ai loro patimenti, tornarono a sorridergli, a bearsi dei 
suoi vividi raggi; essi che sul tramonto mormoravano un la- 
mento, e biechi guardando all' astro notturno che placido e 
tranquillo pareva insultasse alle loro sofferenze, quasi paurosi 
di sè medesimi, correvano ad intanarsi in qualche male augu- 
rala taverna, ed ivi fra le spumanti tazze, fra gli urli, i gridi, 
le bestemmie dell' affollata bordaglia, ebri di vino, di rab- 
bia vomitavano le più inlande irrisioni contro il di che li 
vide a nascere, contro colei che li partorì, contro il seno 
da cui succhiarono la prima volta la vita, contro gli uomini 
che li aborrivano, contro la società che li rinnegava, con- 
tro Dio che sembrava godersi delle loro torture, essi, di- 
co, cominciarono a levare gli occhi al firmamento ed ine- 
briarsi alla vista del cielo stellato, e sentendo l'anima espan- 
dersi, battere più frequente il loro cuore, una lagrima fur- 
tiva irrorare le guancie, oh! allora ancor essi si sentirono uo- 
mini, si sentirono membri della grande famiglia dei mortali, 
si sentirono figli Dio, fratelli di Gesù Cristo, coeredi della sua 
gloria. 

Se non che la generosità dell' uomo veramente be- 
nefico non deve mirare soltanto a migliorare la condizione, 
diremo così, fisica- dei proprj fratelli, egli deve procurare inol- 
tre di redimere le anime loro dall' abisso d' ignoranza, di 
vizj, di sfrenate passioni, nel quale giacciono immerse. Egli 
avvi un* indigenza dell' anima, e della ragione ancora più 
fatale della fame! La miseria non dimanda no, o Signori, 
soltanto del pane, sì bene una lagrima, un conforto, una 
guida. Uri danaro gettato per ischivare 1' importunità, o 
per contentare l' orgoglio non è no il nodo, che deve legare 
ri fratello agli altri fratelli. Perchè, chi mai di noi non ha 
qualche volta sentita la mano della sventura aggravarsi sul 
suo capo? Chi mai di noi non ha sentito "stracciarsi il cuore, 
anche in mezzo alle agiatezze,- anche sotto il velo di una 
apparente felicità, da qualche disgrazia? Chi di noi non ha 
provato quel bisogno irresistibile, di trovare un amico, un 
pietoso che versasse il balsamo* della consolazione sulle san- 
guinenti nostre piaghe, o, se non altro, piangesse con noi, 
c sposando la sue alle nostre lagrime ci ajutassc quasi a 
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fonare il peso che ci opprimeva/ Ali allora noi comprcn» 
demmo, — -e guai, glifi a chi noi comprese! — - noi compren- 
demmo la grande differenza che passa fra il freddo, e il 
nudo dono> per quantunque magnifico, e 1' obolo dato col 
sorriso dell' amicizia sul lahl.ro, allora noi abbiamo assapo- 
rato il celeste conforto che versa in un 1 anima afflitta uno 
sguardo tenero e compassionevole. Il prototipo della carità non 
operava soltanto miracoli, non rendeva soltanto la vista ai 
cicchi, T udito ai sordi, la (livella ai muli, la salute agi' in- 
fermi, la vita ai morti, ma diceva anche al paralitico: va, i 
tuoi peccati ti sono rimessi; all' adultera non voler pecca- 
re d' avvantaggio; alla Maddalena pentita: consolati che 
ti fu molto pedonato, perchè hai molto amato; ed a lutti 
quelli che soffrono: venite» venite al mio seno, ed io vi con- 
solerò. Anche agli animali più vili si getta di che saziare 
la rabbia del rèo tra, e un uomo, un cristiano si chiamerà 
beato, si griderà benefattore dell'umanità, perchè sa di avere 
sfamato un de' suoi simili 1 Anche alle bestie vien preparata 
una stanza contro il freddo, contro la pioggia, contro l'imper- 
versare delle stagioni, c un seguace di Colui che morìa croci- 
fisso per amore, dormirà tranquillamente, perchè sa di avere 
aperto un rifugio al suo fratello, che quasi quasi spirava 
1' anima trambasciata sui nudo lastrico di una pubblica stra- 
da? 11 povero adunque che mesto e pensoso si aggira 
per le contrade, luttuoso spettacolo di privazione di ogni co- 
•sa e di avvilimento morale, non cerca solo un benefizio, si 
bene, orfano derelitto, cerca ansioso un protettore, un pa- 
dre, cerca un cuore che risponda ai battiti del suo, una 
mano che gli rimuova per poco la barriera, che lo disgiunge 
dal resto degli uomini. 0 ricchi, ve lo ripeto, non vi cre- 
diate avere adempiuto al vostro nobile uffizio, perchè avete 
sopperito alle necessità corporali dei poveri; penetrate nelle 
loro anime affrante dalla privazione, dall' abbandono, ren- 
dete loro la pace, *la tranquillità, suscitale in quei cuori dila- 
niati dall' odio, dalla disperazione un poco di fede, apriteli 
ad una qualche speranza, infiammateli di carità, ed allora 
solo potrete grillare francamente: o uomini, noi abbiamo di- 
ritto alla vostra riconoscenza! 

Ed è appunto a voi, o Signori, che della sua ricono- 
scenza vi è, e vi starà sempre debitrice la società. 0 po- 
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• veri, o fratelli, pcrmellete che di nuovo a voi mi rivolga, 
su rispondete! Allora che quei quattro venerabili Sacer- 
doti a nome dei loro concittadini si presentarono a voi appor- 
tatori della buona novella, allora che aprendo le loro brac- 

. eia vi strinsero al seno, bagnandovi del loro pianto, allora 
che forse per la prima volta vi sentiste risuonare alle orec- 
chie le parole di amico, di fratello, di figlio, (piali senti- 
menti si destarono nelle anime vostre? Allora che per l'ul- 
tima fiata surse il sole ad illuminare la vostra umilia/jone, 
allora che la mano di que' giusti, insperata vi trasse dal fan- 
go dei trivj, dal bordello delle taverne, ricordandovi che 
pur eravate uomini e non bestie, che il Sangue del Giusto 
era stato sparso tutto tutto anche per voi, che dopo il bre- 
ve travaglio di questo giogo, al (piale si dà il nome di vita, 
una patria celeste, una gioja sempiterna, una piena indefet- 
tibile di ogni bene aspettava anche voi, quali alletti scono- 
sciuti, quali nuove emozioni agitarono i vostri cuori commossi? 
Ah! Voi tacete, ma il vostro silenzio ci ò abbastanza elo- 
quente. Esso ne dice, che per voi forse non esisteva nò Dio, 
nè patria, nò religione, e che da quel fortunato momento 

10 spettacolo dell', universo cominciò a farvi udire il suo lin- 
guaio, ad enarrarvi la gloria dell'Altissimo che traeva ogni 
cosa dal nulla, che deste il primo sorriso a questa carissima 
terra, che accoglieva i vostri vagiti; che vi ricordaste di avere 
qualche volta sentito risuonare all'orecchio che siete Cristiani, 
che se una madre terrena vi aveva partorito al dolore, un' altra 
madre celeste vi aveva a Jottati per figli, vi aveva purificato con 

• i suoi Sacramenti, vi aveva scritti sul libro di vita, e che questa 
madre da voi per lo passato dimenticata, e derisa comin- 
ciaste ad amarla, a venerarla. Esso ne dice, che inorriditi 
ritraeste lo sguardo dal tesoro di odio, d' invidia, di livore 
che vi bolliva nel petto, che il grande precetto di amare 
Dio con tutta l'anima, con tutte le forze, ed il prossimo co- 
me noi stessi, divenne per voi il più dolce, il più sacro- 
santo di tutti i precetti, anzi il cumulo di tutta la legge, 

11 carattere che distingue i seguaci del Cristo dai sacer- 
doti di Belial, il solo mezzo pel quale possiamo operare V e- 
terna nostra salute. Esso in una parola ne dice, chi; con 
gli stracci che lasciaste alla |>orta della Casa del Ricovero, 
vi lasciaste anuhc 1' mino vecchio per iuJossaro in un collo 
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lane, che la carila cittadina vi aveva apparecchiate, l* do* 
mo nuovo conformato sul divino modello Cristo Gesù. — 
Io lo confesso, o Signori, spessissimo fui a visitare la vo- 
stra Casa di Ricovero, e sempre ne partii edificato, chò 
essa mi trasportava ai primi, e desiderati giorni della no- 
stra Religione. Oh la mutua volontà di servirsi, di aju- 
tarsi a vicenda! Oh il continuo avvicendarsi di scambievo- 
lezze, di cure, di oflizj! E questi, a cui un resto di vigore 
avvalora le membra senili, servire di colonna all'egro compagno, 
e quelli adoperarsi a tutto uomo in qualche utile arte, onde 
erigersi anch' egli alla dignità di benefattore, presentando alla 
Casa l'obolo acquistato co' suoi sudori. Alcuni raccolti in capan- 
n uccie, raccontarsi l' un V altro le passate sofferenze, i passali 
trascorsi d'una vita senza consiglio, e confrontandoli con la pre- 
sente felicità, commoversi, intenerirsi e mormorare uniti una 
preghiera per i loro fratelli, che tanto bene meritarono d' essi, 
ed implorare loro dal cielo, ogni benedizione. Alcuni nel so- 
lenne silenzio della domestica chiesetta isfogarsi in sospiri 
d' amore dinanzi af Padre de' miseri, e sollevando V anime ri- 
generate su l'ale della orazione, dimenticare questo misero esi- 
gilo per volare fin fino nel cielo, ed intrattenersi coi fortunati 
abitatori del paradiso. Quando poi vengono visitati da qualchc- 
duno di que' pi i, che ad essi non consecrarono solo le sostanze, 
ma i pensieri, non che altro, tutti quanti della mente, e gli 
affetti del cuore, oh! allora li vedreste affollarsi loro d'intorno, 
e lagrimando di gioja baciarne le mani, baciarne le vesti e 
ripetere sempre: padre, padre quanto bene, quanta letizia! Ma 
voi fate tanto, patite tanto per noi, e noi poveretti come vi ri- • 
muncreremo? Che farete, che farete? Ah tacete o buoni vec- 
» chj; i vostri benefattori vi dicono a mio mezzo, ch'essi non temo- 

no di venire oltre ad ogni credere rimunerati. Gesù, vedete, ci 
lasciò scritto: chi darà una tazza di acqua fredda ad uno dei 
miei poveri, la dà a me, ed io gliene renderò con usura centu- 
plicato il frutto. Or bene eccoci ricompensati, e d'avvantaggio 
ricompensati. Verrà il giorno delle retribuzioni 1 E allora che 
tremanti per le scarse opere nostre temeremo di sentirci risuo- 
nare alle orecchie il tremendo rimprovero scagliato contro ai 
servi neghittosi e scioperati,' voi vi presenterete dinanzi al Giu- 
dice nostro. Alla vostra vista le parole di minaccia si can- 
gerannno in accenti di consolazione, ed il padre dei poveri 
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rivolgendosi a noi ci dirai voi non mi avete disprezzato 
perchè coperto di obbrobrio; or bene, venite adesso a parte 
della mia gloria, venite, o benedetti dal mio Padre celeste, 
venite a godere del mio regno in sempiterno. 

0 Signori, se ad altri che a voi avessi dovuto rivolgere le 
mie parole, dopo di avervi mostrato che voi colla vostra Casa 
del Ricovero adempite alla vostra missione di ministri della 
amorosissima Provvidenza divina, egli mi converrebbe adesso 
pregarvi di voler continuare in un'opera sì santa, sì bella. Ma 
i fatti parlano chiaro! voi non avete bisogno di esortazioni. 
Gli anni corrono difficili, il commercio, vita e vigore di que- 
sta industre nostra Città, più che mai è avvilito, le circo* 
stanze impongono sacrifizi anche ai più doviziosi: ma la no- 
stra Casa sta: la medesima alacrità, la medesima cura, la me* 
desima carità che vi riscaldava or sono dieci anni, vi anima 
anche al presente. Voi dinanzi alla santità di questi altari 
vi giuraste tutori dèi povero, e non fia mai che il vostro 
giuro s'infranga. Oh che voi siate benedetti, mille volte bene-* 
detti 1 Yi scorrano placidi i giorni, tranquille le notti, e, come 
nelle pagine sante vien detto dell' uomo giusto, il vostro nome 
venga rispettato e venerato fin oltre la quarta generazione ! 

E mi è pur dolce, prima di finire, spargere un fiore 
sulle vostre tombe, o anime bennate, che non contente di 
beneficare i poveri in viti, voleste pure lasciar loro un pe- 
gno del vostro affetto anche dopo morte. Voi adesso vi go- 
dete già il frutto dei vostri sacrifizi, delle vostre limosine; 
il cielo, retaggio di coloro che usarono misericordia, è dive- 
nuto in eterno la vostra patria. I vostri sguardi inebbriati alle 
bellezze del paradiso, schivano forse rivolgersi a questa bassa 
terra. Ma se pure i celesti non i sdegna no ascoltare qualche 
fiata le voci, che di quaggiuso noi osiamo innalzar loro, ohi 
date, prego, date orecchio alla parola della riconoscenza che 
nella sincerità dell' anime nostre consecriamo alle vostre care 
e sante memorie. Frattanto sulle vostre ceneri .noi rinnovia- 
mo il giuramento di non deviare mai dalle traccie luminose 
che ci segnaste. Welle nostre menti starà saldo sempre il 
pensiero che il povero rigenerato dalla carità ha diritto al 
nostro affetto. Così, ricchi e poveri, felici e sventurati, de- 
boli e potenti noi saremo sempre stretti in una santa amista- 
de. Noi ci ameremo tutti V un V altro, e si ameremo perciò, 
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perchè ci sentiamo tutti eguali, lutti figli ili Dio e fratelli 
di Gesù Cristo. E frutto della nostra unione sarà una gara 
continua neh" osservare i divini precetti, sarà una pura al- 
legrezza clic ne animerà a correre unanimi questo viaggio 
penoso, che condurrà ancor noi, lo speriamo, alla santa 
cittadc, alla nuova Gerusalemme, al tempio santo, dove, ces- 
sato il tempo, una eternità di delizie comincicrà l'intermi- 
nato suo corso, e, tolta ogni disuguaglianza di ricchezze, 
di onori, tutto si tramuterà in una ineffabile estasi d'amo- 
re, che per volger di secoli' non vedrà estinguersi mai la 
divina sua fiamma. 
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